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delle Libertà

La conferma della pregiudiziale contro Berlusconi e della pretesa di Di Maio premier segnano
l’“esplorazione” della Casellati allontanando l’ipotesi di un’alleanza tra M5S e centrodestra

I veti grillini allontanano la Lega

Zitti zitti, anche quelli del Partito De-
mocratico, persino Matteo Renzi,

stanno sussurrando qualcosa di politico.
Si sa, quando si avvicina un (non “il”, ma
“un”) governo, le parole sembrano come
scappare dalla bocca. Chi è quello che,
avendo un minimo di sale (politico) nella
zucca, non vorrebbe dire la sua a propo-
sito di un argomento forte se non fortis-
simo come un Esecutivo da mettere in
piedi? Cosicché il vento della politica sta
cambiando.

Intendiamoci, non si capisce bene da
che parte spiri, se da destra o da sinistra,
posto che i due termini sembrano caduti in
disuso nel senso e nella misura che un
Luigi Di Maio loro attribuisce coram po-
pulo, cioè in tivù dove non sembra per-

dersi una puntata grazie soprattutto agli
inseguimenti dei suoi (della tv) addetti.

Interessante, come vento diverso,
anche la posizione del leader leghista che,
a parte il no seccamente ripetuto al Pd, ha

dichiarato che, per quanto riguarda il cen-
trodestra, cioè Silvio Berlusconi, un go-
verno presieduto da una figura terza non
ci starebbe male. 

In fondo, a ben vedere, il dito berlu-
sconiano di qualche giorno fa con Matteo
Salvini dichiarante al Quirinale, pare vo-
lesse “indicare” proprio al Colle più alto
una soluzione per dir così terza, un’esplo-

ratore/esploratrice, un inca-
ricato, un personaggio di
quelli che Sergio Mattarella
non può non gradire e inca-
ricare tout court.

Lo chiameremmo anche
volare alto, dopo l’incredibil-
mente fanciullesca interpre-
tazione dei due giovanotti in
questo mese e passa, un duo
a volte simile a quelli del
gioco delle bocce, a volte in-
tento a una mano...

La divisione in politica estera (la grande
politica che determina la politica in-

terna) tra filorussi e filoccidentali “prima o
poi obbligherà le forze sparse dei difensori
della società aperta, sconfitte in questa
campagna elettorale, ad aggregarsi per
contrattaccare”. 

Questo l’auspicio e l’esorta-
zione e l’appello di Angelo Pa-
nebianco. Come non essere
d’accordo, se si è liberali, di
qualsiasi sfumatura? Nella
campagna elettorale, la politica
estera è stata sostanzialmente
assente, eccettuate certe visitine
ad ambasciate ed uffici per
darsi la patina giusta ad at-
trarre voti e respingere sospetti.

Ma la verità è che la maggioranza de-
gl’Italiani sta lasciando gli ormeggi del
porto della sicurezza, dove per settant’anni
ha prosperato pure a poco prezzo. Il di-
stacco non è causato soltanto da quegli as-
sertori della pace all’italiana...

Il compito che il capo dello Stato Sergio
Mattarella ha affidato al presidente del

Senato Elisabetta Alberti Casellati non è
di verificare se esistono le condizioni tra i
partiti per dare vita a un qualsiasi governo.
È più limitato in quanto molto più speci-
fico. Deve scoprire se esiste la possibilità
di mettere in piedi o un governo M5S-
Lega guidato da Luigi Di Maio o un go-
verno centrodestra-M5S guidato da

Matteo Salvini. Cioè stabilire una volta
per tutte se esistono solo due candidati, il
capo politico grillino e il leader leghista,
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
O se i due debbono essere scartati perché
entrambi non in grado di formare un go-
verno e si deve passare ad altri nomi e ad
altre formule diverse da quelle che preve-
dono accordi tra il Movimento Cinque
Stelle e la Lega, da sola o insieme a tutto il
centrodestra.

Le previsioni generali è che la presi-

dente incaricata impiegherà il tempo ne-
cessario per arrivare alla fine del mese, cioè
alle elezioni regionali in Friuli-Venezia
Giulia e in Molise, per comunicare a Ser-
gio Mattarella che nessuno dei due candi-
dati è in grado di formare il governo. Né
Di Maio, bloccato dalla sua pretesa irrice-
vibile di spaccare il centrodestra e satelliz-
zare la Lega. Né Salvini, a cui il capo
grillino non assicurerà mai un appoggio
per un’alleanza di governo aperta a Forza
Italia e a Silvio Berlusconi.

Se questa ipotesi venisse
confermata quali saranno le
conseguenze su Salvini e Di
Maio? Il leader leghista non ne
avrà alcuna mentre quello gril-
lino ne verrà devastato. Salvini,
infatti, ha preso da tempo in
considerazione l’eventualità di
non poter guidare il futuro go-
verno. E ha annunciato a più
riprese e in tempi assoluta-
mente insospettabili di essere
disponibile a tirarsi da parte
pur di favorire la nascita...

di PAOLO PILLITTERI
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hanno trasformato in una oligarchia temperata
dal voto. Quindi la domanda: “Può una società
politicamente chiusa, quasi arroccata a difen-
dere il sodalizio, lasciare che i liberali si riuni-
scano, si rafforzino e contrattacchino per
instaurare effettivamente una società aperta?”. 

Nel corso della storia la libertà dei liberali ha
prevalso eccezionalmente, spesso incompiuta-
mente, talvolta in modo durevole. L’Unione eu-
ropea, che l’Italia contribuì a fondare, tra i suoi
difetti annovera l’aver ingenerato negli Europei
la falsa convinzione di conservarsi liberi e indi-
pendenti senza pagarne il prezzo. Dimenticano
che la più profonda definizione della pace, la più
bella di tutti i tempi, coessenziale alla tradizione
occidentale della società aperta, è dovuta a Ci-
cerone: “Pax est tranquilla libertas”. Propongo
al leader invocato del venturo partito della li-
bertà di farne il motto.

PIETRO DI MUCCIO de QUATTRO
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Di Maio che, se non andiamo errati, è il Pre-
mier straindicato (per ora) da quel Movimento 5
Stelle che ha ottenuto il 32 per cento dei voti in
Italia, e ci si chiede, en passant, se fosse vero e
non una fake news lo slogan “onestà onestà” ur-
lato dai grillini (di lotta e di governo?) che ora
teorizzano e praticano l’interscambiabilità di de-
stra e sinistra sollevando contestualmente contro
entrambe la questione morale.

E già che ci siamo, qualche curiosità non può
non suscitarsi dal cambiamento di ben quattro
dei loro capitoli cui, peraltro, i grillini hanno per
dir così giurato eterna fedeltà politica, per lo
meno sui mass media, capovolgendo a volte (da
“Il Foglio”) le loro tradizionali posizioni, vedi la
politica estera che scotta in Medio Oriente, otte-
nendo, a quanto pare, il compiacimento di Do-
nald Trump. 

Via col vento! A parte i vitalizi, mi racco-
mando.

PAOLO PILLITTERI

...appunto, sempre pronti a marciare sotto la
bandierina immacolata con la scritta “Io sono il
bene”; e neppure solo dagli equivoci profondi in-
generati dall’articolo 11 della Costituzione sul ri-
pudio della guerra, in base al quale occorrono
discussioni più che bizantine ed ipocrite per con-
siderare lecito l’impiego delle Forze armate; e ne-
anche solamente dall’irenismo religioso del
cattolicesimo, dimentico della sua storia e degli
insegnamenti dei Padri della Chiesa sulle guerre
giuste e ingiuste; e nemmeno esclusivamente da
quell’antifrastico pacifismo al servizio del comu-
nismo, sovietico e no, che ha imperversato du-
rante la Guerra fredda. 

Alla base di questa particolare specie di av-
venturismo in politica estera penso di poter scor-
gere principalmente due caratteri specifici del
nostro popolo: l’ambiguità e la condiscendenza. 

La prima consiste nell’attitudine degl’Italiani
a comportarsi in modo da poter essere varia-

segue dalla prima

...di un governo capace di affrontare le emer-
genze. Anche perché la mancata nomina a Presi-
dente del Consiglio non cambierebbe di una
virgola la sua leadership della Lega e il suo ruolo
nel centrodestra. 

Di Maio, al contrario, non ha mani manife-
stato una disponibilità del genere. Ha un solo
colpo in canna. Quello di andare a Palazzo Chigi.
E se il colpo andasse a vuoto perderebbe di colpo
la missione che si è dato in campagna elettorale
e il ruolo che in nome di questa missione ha as-
sunto al vertice del Movimento Cinque Stelle. È
importante, allora, l’esplorazione della Casellati?
Accidenti, se è importante!

ARTURO DIACONALE

...di poker e un’altra ancora accomunati da un
bel sorso di vino al “Vinitaly” che, per due di-
chiarati astemi, resta pur sempre un salto nel-
l’ebbrezza.

Sì, il vento sta cambiando alle viste del go-
verno e, come hanno fatto notare con una punta
maliziosa certi colleghi, persino a Mediaset que-
ste fole hanno per dir così investito tre valenti
conduttori di talk-show, anche se non ha tutti i
torti l’azienda a giustificarne le decisioni in base
agli ascolti. Ma tant’è.

Il fatto è che spira un’aria che non è così di-
versa da quella di tanti anni fa, quando la depre-
catissima Prima Repubblica aveva il suo tenore
preferito in Giulio Andreotti che, sia pur canta-
rellando, magnificava la politica dei due forni sul-
l’onda dell’immortale “questo o quello per me
pari sono!”, come ha fatto notare il nostro diret-
tore anche e soprattutto a proposito di un an-
dreottismo di ritorno impersonato da Luigi Di
Maio.

mente interpretati, la quale sfocia a preferenza in
una perplessa irresolutezza, fatta di attendismo e
doppiezza nella scelta del miglior partito da pren-
dere, considerando il tornaconto apparente e mo-
mentaneo anziché gl’interessi reali e duraturi:
scelta, questa, che in politica estera richiede il
possesso di tali qualità politiche da essere raro
appannaggio di uomini lungimiranti che guidano
anziché lasciarsi guidare. Mi vengono in mente
Churchill, Cavour, De Gasperi, giganti a petto di
vincitori e vinti protagonisti della campagna elet-
torale. 

La seconda sta nell’inclinazione a compiacere
adattandosi e ad adattarsi compiacendo, nella
ricerca di una posizione che, senza del tutto pre-
tendere e concedere, mantenga un certo equili-
brio tra gli uni e gli altri, che però evoca il
pendolo anziché la bilancia. Un esempio clamo-
roso di tali caratteri nazionali lo avemmo allor-
ché, essendo lo Stato ebraico attaccato lungo
tutti i suoi confini a rischio della distruzione to-
tale, un celebre nostro governante disse che
l’Italia era preoccupata della pace in Medio
Oriente “e quindi anche della salvezza
d’Israele”.

La politica estera, le alleanze, gli amici e i ne-
mici, sia quelli che scegliamo sia quelli che su-
biamo, sono la cartina di tornasole di ciò che
siamo e vogliamo essere come società. Per dirlo
in maniera icastica, in modo che tutti capiscano
senza ambiguità e condiscendenza, dobbiamo
metterla così: noi non siamo liberali perché fi-
loccidentali, ma siamo filoccidentali perché li-
berali. Angelo Panebianco ingiunge ai liberali
italiani: “Aggregatevi e contrattaccate!”. È
un’ingiunzione a cui bisognerebbe obbedire. Sì,
ma come? Egli spera che “dalle forze sparse dei
difensori della società aperta” possa alzarsi un
leader che le riunisca, le rappresenti, le potenzi.
Tuttavia un capo del genere, che primeggi per
intrinseca autorevolezza, un princeps, difficil-
mente, ammesso che nascesse o che sia già nato,
potrebbe emergere in una democrazia che le
forze illiberali preponderanti, l’ordinamento
giuridico risultante, le leggi elettorali conformi
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Dopo la mobilitazione di Rita Ber-
nardini e del Partito Radicale, del-

l’Unione Camere Penali e di altri settori
dell’Avvocatura, di un vasto mondo di
operatori del settore penitenziario e di
molti esponenti di spicco della società
civile, sembra proprio che si sia aperta
una finestra sui decreti legislativi di ri-
forma dell’ordinamento penitenziario
solo pochi giorni fa sottratti all’esame
della Commissione speciale da una
conferenza dei capigruppo in cui ave-
vano votato di fatto per lo stop ai de-
creti Lega, Fratelli d’Italia, Forza Italia
e Movimento 5 Stelle. 

Inaspettatamente è stato il presi-
dente della Camera dei deputati, Ro-
berto Fico, a chiedere un’ulteriore
riflessione sul decreto ai capigruppo
della Camera durante una nuova riu-
nione degli stessi capigruppo. Indub-
biamente un notevole segnale di
apertura nei confronti di una riforma
così importante, scaturito, a detta dello
stesso Fico, anche dalle notazioni che il
Garante nazionale per i detenuti aveva
espresso nei giorni scorsi commen-
tando con delusione l’insensato e dan-
noso blocco dell’iter del decreto sulla
riforma penitenziaria. La precedente
capigruppo aveva scelto di evitare di
far decorrere il limite dei dieci giorni
dal momento della trasmissione del
testo in commissione parlamentare
oltre i quali il governo, senza un parere
della stessa, è autorizzato ad adottare
il decreto ricorrendo all’espediente di
limitare le competenze della Commis-
sione speciale. 

Ora questo sasso nello stagno desti-
nato forse, dopo la deludente prova of-
ferta non soltanto dal M5S e dalle due
forze politiche più giustizialiste della
coalizione del centrodestra (c’era da at-
tenderselo) ma anche da FI, persa im-
provvisamente per strada la sua
vocazione garantista, a muovere le
forze politiche a un ripensamento sulla

necessità di non gettare al macero, sul-
l’altare del rassicurante mantra leghista
e di Fdi “buttar le chiavi” delle celle, gli
anni di lavoro che il governo ha messo
in campo per favorire un allineamento
del nostro Paese alle prescrizioni venu-
teci dall’Europa in materia di riforma
del sistema penitenziario. 

Ora è possibile un rewind, utile a ri-
flettere appunto, su alcuni punti da col-
legare tra loro con estrema facilità: a)
il sistema penitenziario presenta una
nuova e progressiva impennata di so-
vraffollamento, problemi igienici, di
mancato rispetto delle condizioni
umane e dignitose entro cui si deve
scontare la pena b) impedire che i de-
creti attuativi, con la loro efficacia de-
flativa, vedano la luce non significa
garantire la sicurezza ma incoraggiare
irresponsabilmente una situazione car-
ceraria letteralmente fuori controllo e
illegale in aperta violazione con la Co-
stituzione, la Cedu e la Dichiarazione
dei diritti dell’Uomo d) che tali disin-
volte infrazioni si tradurranno in nuove
salatissime multe da parte dell’Europa
che, dopo la sentenza Torreggiani del
2013 e la sanzione che l’Italia fu co-
stretta a pagare, ci aveva chiesto di
cambiare il nostro sistema penitenzia-
rio nella direzione del recupero e della
rieducazione e nel rispetto della dignità

dei detenuti, e di un ricorso alle pene
alternative proprio al fine di correggere
una realtà dell’esecuzione penale fuori
del dettato costituzionale e delle pre-
scrizioni della Cedu in termini di rie-
ducazione di divieto di trattamenti
inumani e degradanti. Davvero quella
sentenza che ci ha condannato per trat-
tamenti inumani e degradanti non ha
insegnato nulla? 

Certo, non v’è peggior orecchio di
chi non vuol sentire e confidando che
Forza Italia torni presto sulle sue posi-
zioni di difesa delle garanzie, l’ostacolo
della sovrana sordità di Fdi e Lega do-
vrebbe cedere alla necessità di far qua-
drare i conti evitando ulteriori inutili e
dannose perdite economiche alle casse
dello Stato. E chissà che non si com-
prenda che politiche ancor più restrit-
tive e ostili alle misure alternative al
carcere richiesteci dall’Europa, siano
destinate ad attirarci una pioggia di
altre multe milionarie che cadrebbero
sui cittadini. Chi è sordo alle istanze
rieducative che la Costituzione assegna
alla pena, alla dignità e umanità che le
impongono i trattati europei e alle ra-
gioni di decenza, di civiltà giuridica e
democratica e di umanità che le politi-
che penitenziarie dovrebbero avere, si
sintonizzi almeno sull’urgenza di dar
compimento ai correttivi su una situa-

zione carceraria incivile per mere ra-
gioni economiche. 

Le sanzioni che graveranno sull’Ita-
lia a causa di un sovraffollamento che
impedisce qualsiasi garanzia alla salute,
un puntuale monitoraggio dei singoli
detenuti e trattamento di risocializza-
zione, morti e suicidi in carcere, ormai
una a settimana, rende irrealizzabile
qualsiasi profilo di sicurezza negli isti-
tuti penitenziari. Si potrebbe suggerire
alle forze politiche più avverse alla ri-
forma del sistema penitenziario l’acco-
glimento di qualche dato ufficiale,
ormai ripetuto all’infinito, ma di cui
l’informazione mainstream dà scarse
notizie a un pubblico le cui illusorie
aspettative tanto incidono sull’azione
politica: i reclusi sono saliti a marzo a
58.223 su 50.613 posti disponibili con
70 minori costretti a vivere in cella e
che su 57.608 detenuti di dicembre
scorso 19.853 sono in custodia caute-
lare in attesa di giudizio (magari per in-
dagini mal condotte) o senza una
condanna definitiva. 

Appare evidente che il divieto della
Cedu di far scontare la pena con trat-
tamenti inumani e degradanti è ampia-
mente di nuovo violato. Dopodiché si
prenda atto delle statistiche: assicurare
ai detenuti un percorso di reinseri-
mento e di rieducazione e risocializza-
zione anche familiare, con misure
alternative per i reati fino ai 4 anni in-
cide sull’abbattimento della recidiva e
quindi sull’incremento della sicurezza:
il 70 per cento dei reclusi in carcere
torna a delinquere mentre solo il 10 per
cento di coloro che hanno avuto ac-
cesso alle pene alternative. Tanto più
che l’accesso alle misure alternative
non è frutto di una valutazione perso-
nalizzata di ogni detenuto quindi in-
compatibile con presunti
largheggiamenti nelle concessioni. In-
somma, la sentenza Torreggiani ci pre-
scriveva un cambio di rotta nelle
politiche di esecuzione della pena, un
maggiore ricorso alle pene alternative,

più responsabilizzanti e in grado di
avere un’azione deflativa. E la chiusura
del monitoraggio è stato un atto di fi-
ducia da parte europea proprio a fronte
dello sforzo dell’Esecutivo per sanare
una situazione del sistema penitenzia-
rio lesiva della dignità della persona e
ricondurla della Costituzione. Uno
sforzo compiuto attraverso interventi
normativi frutto di un percorso di con-
divisione, coinvolgimento di esperti, ac-
cademici, avvocatura ed esponenti
della società civile, confluito negli stati
generali delle carceri per migliorare le
condizioni della detenzione. Il risultato
è stato una temporanea flessione delle
presenze carcerarie, un aumento di
oltre il 100 per cento degli ammessi alle
misure alternative, e l’incremento dei
posti disponibili, il miglioramento delle
condizioni del sistema penitenziario. 

Se la nuova, inaspettata richiesta del
presidente della Camera Fico sia un ri-
conoscimento effettivo dell’irresponsabi-
lità e dell’autolesionismo politico con cui
era arrivata l’improvvisa chiusura del
Parlamento a quel percorso utile, umano
ed economicamente vantaggioso, si
vedrà. Ma è certo che la granitica e ras-
sicurante politica carcerocentrica anco-
rata solo alle aspettative, di sicurezza,
legittime ma prive di conoscenza, del-
l’opinione pubblica, si è sempre rivelata
inefficace e le salate sanzioni dell’Eu-
ropa sono nuovamente in agguato. E
non sarà invocando restrizioni ulteriori
e chiusura delle celle sovraffollate, cioè
imboccando la scorciatoia di scambiare
la causa con la soluzione, come fatto da
Fdi, che si risolveranno gli episodi di
violenza e la situazione di invivibilità
nelle carceri. Un tagliando costituzio-
nale del sistema dell’esecuzione penale
andrà fatto. Seguitare ad ostacolarlo si-
gnifica assumersi anche la responsabi-
lità dei costi delle future sanzioni da
parte dell’Europa che ricadranno sui
cittadini. Quando ci occupiamo di car-
ceri stiamo parlando anche di conti
pubblici.

di BARBARA ALESSANDRINI

Riforma del sistema penitenziario: l’importante apertura di Fico 


